
IN ITALIA 

Scuola 

Incentivi 
ai prof più 
impegnati 
* • È stato raggiunto ieri at 
ministero della Pubblica utru* 
itone l'accordo con le orga
nizzazioni sindacali di settore 
per la distribuzione del pre
mio incentivante al personale 
della scuola. Non andrà più a 
tutti, Indistintamente, per co* 
me è avvenuto nel primo an
no di vigenza dei nuovi accor
di contrattuali che l'hanno in
trodotto, ma sarà distribuito 
solo a chi si impegna più de-
gli altri nelle attività scolasti
che: colJaboraton del capo di ' 
istituto, personale impegnalo 
In corsi di recupero, docenti 
più propensi degli altri ad ag
giornarsi dopo debita autoriz
zazione della scuola, persona
le impegnato In progetti speci* 
liei, alternativi, di sostegno. A 
decidere scelte e modalità di 
questo impegno aggiuntivo, 
mentevole di un compenso 
Incentivante che si aggira in
torno alle 300000 lire lorde 
annue procapile, ma che po
trà essere in alcuni casi più 
elevalo, saranno i collegi dei 
docenti, che avanzeranno le 
proposte al capo di istituto e 
al consiglio di scuola incarica
to della gestione dei fondi 11 
ministero in un comunicato 
sottolinea che l'accordo sul 
compenso incentivante - 1 cui 
cnten generali saranno fissati 
nei prossimi giorni con una 
apposita circolare - e finaliz
zato -a riconoscere ed incenti
vare quelle attivila e funzioni: 
che, svolte oltre i normali ob
blighi di servizio, tendono a 
migliorare l'efficienza e la 
qualità del servizio scolastico 
nel precipuo interesse degli 
alunni» L'accordo - che com
porta un impegno finanziano 
di 345 miliardi I anno - è stato 
accolto con soddisfazione dai 
sindacati ed è stato sottoscrit
to gii da Snals, Cgit, Cisl e Uil. 
Per Emanuele Barbieri, segre
tario nazionale della Cgil-
scuola, »e possibile adesso 
compensare chi si impegna 
per aggiornarsi, per fare corsi 
di recupero, per collaborare 
alla gestione della scuola e 
nell'arricchimento dell'offerta 
formativa», 

Palermo 

Ucciso 
il terzo 
dei Puccio 
• I PALERMO. Il terzo dei fra
telli Puccio. Antonio, 53 anni, 
è stato assassinato ieri sera in 
via Palmerino da alcuni killer 
che hanno fatto fuoco da una 
auto in corsa. Gli altri due fra
telli, Vincenzo impietro, furono 
uccisi l'U maggio scorso: il 
primo, in una cella del carce
re deirUcciardone, l'altro, in 
un viale del cimitero dei Roto
li. Vincenzo Puccio era stato 
imputato nel processo per l'o
micidio del capitano dei cara
binieri Emanuele Basile- Dopo 
la tragica fine dei fratelli, An
tonio Puccio aveva fatto per
dere le sue tracce ma i killer 
lo hanno ugualmente raggiun
to. 

La vittima si trovava alla 
guida di una, macchina assie
me al figlio Salvatore. La vet
tura è stata affiancata da 
un'altra auto sulla quale si tro
vavano i sicari che hanno im
mediatamente aperto il fuoco. 
Antonio Puccio non ha avuto 
scampo. Il figliò è rimasto feri
to ad una gamba. L'omicidio 
di ieri sera sembra rientrare 
nella guerra di mafia ingaggia
ta tra le cosche. Nel conflitto 
tra le famiglie mafiose sono 
cadute, dai primi di marzo ad 
oggi, venti persone. 

I Puccio venivano indicati 
come uomini della potente fa
miglia dei Greco, Michele «il 
papa» e Salvatore *il senato
re». Secondo una interpreta
zione della collocazione dei 
diversi gruppi mafiosi, ì Greco 
sarebbero alleati dei corleo-
nesi per cui l'uccisione di Puc
cio potrebbe essere stata ope
ra della nuova famiglia costi
tuita dai superstiti delle co
sche cosiddette perdenti al
leatesi con una frangia dissi
dente dei corleohesi. Facendo 
leva su questa nuova forma
zione, il pentito Tòtuccio Con
torno avrebbe scatenato la 
controffensiva contro, icorieo-
nesi ma i suoi uomini, a co
minciare dai propri parenti, 
sono rimasti esposti ad uria 
feroce rappresaglia. 

1K 

Monamed Ahmed Din 
da un aruDDO di Giovani 

La Corte costituzionale A Torino il giudizio 
ha mantenuto per i Savoia per diffamazione rinviato 
il divieto di ingresso a tempo indeterminato 
entro i confini d'Italia LaparohalPartaénto 

«Congelato» il processo 
a Vittorio Emanuele 
Vittorio Emanuele di Savoia non può rientrare in Ita
lia. La Corte costituzionale ha dichiarato ieri inam
missibile la questione di legittimità sollevata dal Tri
bunale di Torino, chiamato a celebrare un processo 
a carico del principe. La Consulta ha rimandato al 
Parlamento la soluzione del problema: la.norma co
stituzionale vieta ai discendenti maschi di casa Sa
voia di entrare e soggiornare in Italia. 

FABIO INWINKL 

• i ROMA. Tutto rimane co
me prima. Un laconico co
municato - in attesa del de
posito delle motivazioni, pre
visto tra una decina di giorni 
- ha reso nota nel tardo po
meriggio di ieri la decisione 
presa in camera di consiglio 
dalla Corte costituzionale sul
la .questione Savoia*. I giudi
ci della Consulta hanno di
chiaralo •inammissibile la 
questione di legittimità solle
vata dal Tribunale di Torino 
con riguardo agli art. 497 e 
498 del codice di procedura 
penale in relazione alla XIII 
disposizione transitoria e fi
nale della Costituzione*. 

La questione si era posta a 
seguito di una querela sporta 
dal giudice istruttore venezia
no Carlo Mastelloni, ritenuto
si diffamato da un'intervista 
rilasciata da Vittorio Emanue
le al quotidiano torinese La 
Slampa dopo il suo coinvolgi
mento nell'inchiesta penale 

sul traffico d'armi tra l'Italia e 
l'Iran. I giudici di Torino, 
competenti per territorio, ave
vano sospeso nel novembre 
scorso il processo per l'im
possibilità dell'imputato a 
presenziare alle udienze. 

Gli articoli del codice ri
chiamati nell'ordinanza indi
rizzata alla Corte regolano la 
mancata comparizione del
l'imputato per legittimo impe
dimento e la dichiarazione di 
contumacia: trovano uno 
sbarramento operativo* nella 
norma costituzionale che vie
ta ai discendenti maschi dei 
Savoia di entrare in Italia. 

Il Tribunale di Torino chie
deva perciò uh intervento del
la Corte che sbloccasse la si
tuazione, evitando una-stasi 
indefinita del giudizio penale. 
L'avvocatura dello Stato e il 
difensore di Vittorio Emanue
le, aw. Adolfo Gatti, hanno 
chiesto invece che la questio
ne fosse dichiarata inammis-

Ura recert» immaoine di Vittorio Emanuele di Savoia 

sibile. Eventuali modifiche 
della Costituzione - ha fatto 
notare Gatti- sono di compe
tenza del Parlamento e non 
della Corte costituzionale. 

Ieri i giudici di palazzo del
la Consulta hanno evidente
mente concluso nel senso di 
lasciare al legislatore il com
pito di risolvere l'annosa con
troversia sul rientro di Vittorio 
Emanuele e di suo figlio (per 
l'ex regina Maria José il divie
to è stato rimosso due anni fa 
dal governo). Non tocca in
somma all'Alta corte 'integra
re* le norme processuali sulla 

contumacia cosi da fornire ai ' 
giudici di merito l'indicazione 
della via da seguire per uscire 
dall'attuale situazione di stal
lo. C'è uno<sbarramento in
sormontabile, quello appunto 
della XIII disposizione transi
toria e finale della Costituzio
ne: insormontabile per tutti 
meno che per il Parlamentò, 
che la emanò oltre quaran
tanni fa. 

A questo punto il Tribunale 
di Torino dovrà rinviare a 
tempo indeterminato il pro
cesso contro il Savoia. Non 
può infatti dichiarare una 

contumacia coatta*, imposta 
cioè all'imputato dalla stessa 
legge. C'è di mezzo il diritto a 
difendersi e partecipare di 
persona al processo, sancito 
dall'art. 24 della Costituzione. 
E si perpetuerà cosi, parados
salmente, una condizione di 
sostanziale impunità di Vitto
rio Emanuele di fronte ai tri
bunali e alle leggi del suo 
paese. 

Ma queste incongnienze, 
come si è' detto, la Consulta 
non le. ha volute affrontare 
nel merito. Da ciò la dichiara
zione di inammissibilità, che 
lascia le cose al punto di par
tenza. Non è d'altronde la pri
ma volta che dai giudici costi
tuzionali viene una decisione 
•politica*, che si risolve cioè 
in un invito, pio o meno espli
cito, ad altri organi istituzio
nali - le Camere, il governo -
a provvedere. Nel biennio 
della presidenza di Francesco 
Saia questa linea ha trovato 
un particolare impulso, so
prattutto in materia di politica 
sociale e di diritti civili. In 
questo caso ha riguardato un 
•residuo» ereditato dalla no
stra storia recente. A favore 
della sua rimozione pendono 
alla Camera e al Senato diver
se proposte di legge. Forse la 
questione affrohtata ieri dalla 
Corte potrebbe stimolare una 
soluzione corretta e al passo 
con i tempi. 

— — — • — otto energumeni contro un etiope, alla periferia di Napoli 

«Nero bastardo, vattene da qui» 
E lo buttano giù dal secondo piano 
I ttato pestato a sangue da otto energumeni. 
Mi tentato una fuga disperata, per le scale del-
I > stabile in cui abita, ma è stato/raggiunto e 
* .tavernaio oltre la ringhiera. Vittima del vero 
f proprio tentativo di linciaggio un uomo di co-
i ir*!, Mohamed Ahmed Dine, 23 anni, cittadino 
i in »pe. Ha rischiato la vita solo perché ha la 
(H. ne scura. 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 
MARIO RICCIO 

• 1 NAPOLI. «Nero bastardo, 
devi andare via da qui». Poche 
parole gridate con rabbia 
hanno colpito come una fru
stata in pieno volto il giovane 
etiope. Un'allucinante se
quenza dì insulti, percosse, 
addirittura il tentativo dì omi
cidio. Gli otto picchiatori sono 
stati arrestati poche ore dopo 
l'aggressione. Sul loro capo 
pendono accuse gravissime: 
lesioni, danneggiamenti, vio
lazione di domicìlio, oltre al 
tentato omicidio. Ciò che più 

amareggia in questa brutta vi
cenda di intolleranza razziale 
è che quasi tutto il quartiere, il 
ghetto periferico di Pianura, 
sembra solidarizzare con gli 
arrestati: «Quei giovani sono 
conosciuti còme gei' e perbe
ne. Se hanno agito cosi è solo 
perché sono stati provocati». 

È notte fonda in via San Do
nato, quando un gruppo di 
giovani si ferma sul marcia
piede davanti allo stabile n. 
164. Al terzo piano abitano 
una giovane etiope, Kadicia 

Osman, sua figlia che ha ap
pena 9 anni ed altri due con
nazionali, tra i quali Moha
med Ahmed Dirìe, I, teppisti 
urlano a squarciagola, tanto 
che la donna si affaccia dal , 
tenazzo e chiede loro di al
lontanarsi. È questa la «provo
cazione» che manda in bestia 
il gruppo-in strada. Mohamed 
non è in casa; ha la sfortuna 
di tornare proprio nel mo
mento incu l i ragazzi hanno 
ricevuto rinvilo ad allontanar
si dalla donna. La loro reazio
ne è immediata e furibonda. 
Mohamed in un primo mo
mento non riesce neanche a 
capire perché il gruppo gli 
venga incóntro coprendolo di 
insulti. 

È terrorizzato, tenta.la fuga 
nell'androne del palazzo. Ma 
è subito raggiunto e cade sot
to una gragnuola di pugni, 
schiaffi e calci. Riesce ad al
zarsi. Nel tentativo disperato 
di sottrarsi alla furia dei teppi

sti, sale di corsa le scale. La 
sua speranza è rifugiarsi nel
l'appartamento degli amici. 
Niente da fare: al secondo 
piano Mohamed viene di nuo
vo raggiunto e scaraventato 
nel vuoto, oltre la ringhiera. *È 
salvo per miracolo - diranno i 
medici dell'ospedale San Pao
lo-guarirà in un paio di setti
mane, nonostante abbia fatto 
un volo di cinque metri». 

I carabinieri sono certi che 
gli otto energumeni volessero 
uccidere: «Se sono scappati e 
non hanno completato l'ope
ra è solo perché siamo inter
venuti grazie alla telefonata 
degli amici di Mohamed». Gli 
otto aggressori sono stati arre
stati dopo poche ore. Sono 
Mario Romano, Rosario Malin
conico, Vincenzo Amabile, 
Vincenzo Di Riscio, Giuseppe 
Marsella, Giovanni Mele, Gio
vanni Russolillo, Vincenzo Ro
mano. Due di essi hanno già 
avuto guai con la giustizia. La 

gente di Pianura si ostina a di
fenderli. *È vero, hanno sba
gliato, ma quegli etiopi danno 
fastidio. Soprattutto la ragaz
za, che prende il sole nuda 
su! terrazzo». 

Ma non si limitano alla «tin
tarella integrate* le accuse dei 
vicini di casa. Agli stessi cara
binieri più di un testimone ha 
detto che «la donna si permet
te di ricevere gente a casa an
che di sera, e questo non è 
tollerabile». Rimproveri e recri
minazioni che hanno il sapo
re dell'intolleranza più retriva. 

Gli otto arrestati sono ora 
rinchiusi nel carcere di Pog-
gioreale. Dovranno difendersi 
dinanzi al giudice che li inter
rogherà nelle prossime ore. Il 
loro sarà un compito difficile: 
a schiacciarli sotto il peso del
le toro responsabilità vi sono 
le testimonianze degli amici di 
Mohamed e un lungo rappor
to dei carabinieri che li hanno 
identificati e ammanettati. 

Falso in 
atto, pubblico 
Prosciolta 
vedova di 

La wedova di AHo Moro, Eleonora (nella loto), è stata pro
sciolta dall'accusa di falso in atto pubblico dal pretore di 
Roma, Bevere. Insieme con Eleonora Moro sono stati pro
sciolti dalla stessa imputazione il tenente medico dei cara
binieri, Roberto Marciano, e la dottoressa Maria Bolasco, I 
quali, in una certificazione, avevano dichiarato che la vedo
va dello statista democristiano non poteva partecipare il 7 
novembre del 1988 ad un processo in corso a Tonno (dove 
era imputata di falsa testimonianza) perché sofferente di 
coliche renali. L'Imputazione te era stata contestata per le 
dichiarazioni fatte in un processo per lo scandalo dei petto-
li che coinvolgeva a Torino anche Sereno Fretto, segretario 
di Moro. 

CasoSiani 
Prosdolti 
tutu 
gli indiziati 

Sono state tutte prosciolte 
con formula piena (per non 
aver commesso il latto) le 

3uattro persone indiziate 
ell'onucidio del giornalista 

Giancarlo Siam La sentenza 
della sezione Blnittona del-

. . ^ « — i - i — — — - - — la Corte d'appello di Napoli 
è stata depositata Ieri in 

cancelleria. Per Ciro Giuliano, Giuseppe Calcavecchia e 
Giorgio Ruboljno I giudici hanpo confermato la sentenza di 
proscioglimento con formula ampia del giudice istruttore 
Guglielmo Palmeri. Alfonso Agnello, che era stato prosciol
to dal giudice Palmeri per insufficienza di prove £ stato pro
sciolto anch'egli per non aver commesso il farlo La sezione 
istruttoria era stata chiamata a pronunciarsi in seguito al
l'appello presentato dalla Procura generale contro la sen
tenza del giudice Palmeri, depositata nei mesi scorsi. 

A Venezia 
il giudice 
die difese 
Mondai 

preposta ai trasferimenti dei 
decisione, che, per diventare, 
glio del plenum del Consiglio 

Il sostituto procuratore della 
! Repubblica di Trieste, Ro-
> berlo Staffa, di cui tempo fa 
] il Csm aveva disposto il Ira* 
j sferimento d'ufficio per aver 
•solidarizzato» con il pedofi* 

' lo Mano Mortemi, andrà alla, 
- procura della Repubblica di 
; Venezia. La commissione 
magistrali ha ratificalo ien la 
definitiva, dovrà passare al va-
superiore 

Ora religione ' La Cgil scuola e il Coordina-
I •» / * « ! • ìu*iu>ls> mento dei genitori demo-
La Vgi* SCIIUIa ' cratici hanno denuncialo «1-
itoniiiirfci la procura della Repubblica 
uenunud n

 r
mmiM0 de:ta pubblica 

CallOni istruzione per l'emanazione 
^ delle circolari sull'ara diteli-

m ^ ^ - ^ ^ ^ ^ Rione Queste confermano 
robbligo di permanenza a 

scuola per gli studènti che non si avvalgono dell'insegna
mento confessionale, ili palese violazione del non obbligo 
sancito dalla Corte costituzionale. Una denuncia e stata 
inoltrata anche alla presidenza della Camera per l'atteggia
mento di Galloni; ih contraddizione con l'impegno assunto 
alla Camera di legiferare in merito entro settembre. 

Oggi a Savona 
l'interrogatorio 
di Soraya Gerì 

Si svolgerà forse questa mal* 
tina, forse a porte chiuse, 
l'interrogatorio in Corte 
d'assise a Savona di Soraya 
Gen, figlia quattordicenne 
di Gigliola Guennoni e Etto
re Gerì e testimone chiave» 

t^—n^mmm^*m^mm^^ nel processo che vede pa
dre e madre imputati dell'o

micidio del farmacista di Cairo Montenotle, Cesare Bnn I 
«forse* sono d'obbligo, perché la psicologa che segue la ra
gazzina ha scritto al presidente della Corte invocando, per 
la_ propria assistita il massimo (delle cautele, onde non ag
gravare il trauma di, una situazione certamente spinola e 
difficile. 

È stato il padre 
a sparare 
al tossicomane 
di Carrara? 

Sarebbe slato il pare, Fran
co Mencom, di 52 anni, im
prenditore edile, a sparare 
nducendo in fin di vita il fi
glio Franck. 21 anni, tossi
comane La svolta si e avuta 
ien sera quando il sostituto 

a ^ H ^ H a M V _ H H M N M procuratore della Repubbli
ca di Massa, Beniamino Ga

rofalo, ha disposto il fermo dell'uomo II dramma è eploso 
l'altro ieri nei dintorni di Carrara Un ragazzo tossicomane 
chiede i soldi per comprare la droga Dopo tanti si e tante 
inutili resistenze, questa vòlta scoppia la tragedia. In casa 
qualcuno impugna una pistola e spara II giovane e in fin di 
vita. Le prime: indagini sembrano indicare la compevolerea 
della madre. Gloria Verriazza, che finisce in carcere Ma ieri 
il fermo del padre ha segnato una svolta nelle indagini 
L'amia, si dice, era troppo pesante per poter essere impu
gnata dalla signora Vemazza. 

CMUUPra VITTORI 

• NEL PCI C 3_ 

MwiWMtnlonl. Fassino, Rosarno (Re); Mussi, Roma; Ca-
netti, Marino (Rm); Fibbi, Milano; Novelli, Viareggio; : 
Pasquini, Napoli; Vita, Forlì. 

Convocazioni, ti Comitato direttivo del gruppo dei,senato^ ' 
ri comunisti è convocato per venerdì? luglio olle ore 
10. 

• Dopo avere cercato di ritrattare rischiando l'arresto per falsa testimonianza 
il testimone Giuseppe Savarese smentisce ìl ministro dell'Interno 

«Gava sapeva della trattativa per Cirillo » 

Ha rischiato l'arresto pur di non smentire un suo 
vecchio amico, il ministro degli Interni Gava. Ma 
dopo due ore di «non ricordo» l'ingegner Giusep
pe Savarese, uno dei testimoni al processo Cirillo, 
ha dovuto arrendersi di fronte alla minaccia del
l'arresto per falsa testimonianza. Ha confermato 
quanto disse in istruttoria: «Gava era al corrente 
delle trattative per il pagamento di un riscatto». 

DALLA NOSTRA REDAZIONE 

M NAPOLI. Il ministro del* 
l'Interno Antonio Gava è stato 
clamorosamente smentito in 
aula al processo Cirillo da uno 
del testimoni dell'istruttoria 
del giudice Memi. Davanti a 
lui il ministro era stato catego
rico: «lo non sono stato tenuto 
al corrente dell'andamento 
delle trattative con i brigatisti -
aveva detto -, perché fin dal 
primo momento chiarii ai fa
miliari di Cirillo che la mia po
sizione mi poneva in una si

tuazione tale che l'unico mio 
intervento poteva essere quel
lo di sollecitare le autorità ad 
attivarsi al massimo». E volle 
anche fare una precisazione, 
l'on- Gava: «Solo dopo il rila
scio Cirillo mi raccontò che 
avevano (i familiari) ricevuto 
una richiesta di riscatto dai 
brigatisti-. 

La deposizione dell'inge
gner Savarese, un costruttore 
di Vico Equense legato da 
amicizia al ministro, ha reso 

drammatica l'udienza. Quan
do l'imprenditore (che in un 
rapporto dei carabinieri venne 
indicato come colui che orga
nizzò la colletta per il riscatto 
dì Ciro Cirillo) si siede davanti 
ai giudici è teso in volto. In un 
primo momento si ostina a 
rettificare quanto disse in 
istruttoria. Dice ora: "Gava, su 
mia precisa richiesta, aveva ri
sposto che Cirillo era ancora 
vivo e che non sapeva nulla 
del riscatto». 

A questo punto tutti si 
aspettano l'intervento del 
pubblico ministero, ma è il 
presidente Pasquale Casotti 
che ammonisce il testimone: 
«Ingegnere, le sue risposte so
no in contrasto con quanto di
chiarato in istruttoria, Le con
cedo trenta minuti per riflette
re, e ricordare meglio». Sava
rese sempre più teso, viene 
accompagnato da quattro ca
rabinieri in una stanzetta. L'u
dienza, quindi, è sospesa per 

mezz'ora. Pochi minuti dopo 
le 15 riprende. Il presidente 
dà nuovamente la parola al
l'ingegner Savarese che ora si 
arrende davanti al rischio del
le manette: «Confermo quanto 
detto in istruttoria. Nel luglio 
dell'81, nella mia casa di Vico 
Equense c'erano alcuni miei 
conoscenti, tra cui anche il 
preside della facoltà di archi
tettura, Uberto Siola. Fu pro
prio Siola che, saputo che mi 
dovevo incontrare con fon. 
Gava a Castellammare di Sta-
bia per dei lavori da fare nella 
sua villa, mi chiese di infor
marmi presso Gava se vi fos
sero notizie precise sulla sorte 
del rapito e se rispondessero 
a! vero le voci su un presunto 
riscatto chiesto dai terroristi. 
Quando incontrai l'esponente 
democristiano, gli rivolsi quel
le domande. Gava mi rispose 
che la famiglia Cirillo era certa 
che l'ostaggio (osse ancora in 
vita. Aggiunse che era al cor

rente dell'esistenza di una 
trattativa, ma ignorava l'entità 
del riscatto richiesto dalle Br». 
Gava, insomma, ha mentito 
ad Alemi- È un ennesimo epi
sodio che conferma come il 
giudice avesse visto giusto net 
denunciare i silenzi dei testi
moni -eccellenti» della De sul
la trattativa. Ciò è avvenuto 
proprio qualche giorno prima 
di una scadenza importante: 
la citazione come testi, il 12 
luglio prossimo, dei de Enzo 
Scotti, Francesco Patriarca e 
Flaminio Piccoli. 

Ieri, davanti ai giudici erano 
sfilati altri testimoni, tra cui il 
brigatista dissociato Semeria 
che ha negato di aver mai rac
contato a Giancarlo Sanna 
che la richiesta di un riscatto 
venne decisa solo nel corso 
del sequestro. Il capo br, Ma
rio Moretti, si è presentato in 
aula dicendo di non voler ren
dere nessuna dichiarazione, 
precisando solo che le cose 

che avrebbe voluto dire le ha 
scritte in una lettera conse
gnata al presidente Casotti. 
Giovanni Senzani, il protago
nista del sequestro dell'ex as
sessore de, ha rifiutato di esse
re tradotto in aula e deporre. 
Sostanzialmente hanno con
fermato le dichiarazioni rese 
al giudice istruttore gli altri te
stimoni. Ha deposto Pasquale 
Mollica, insegnante elementa
re e ex dirigente calabrese 
della De, che aveva fatto in
contrare l'avvocato di Raffaele 
Cutolo Cangemi con il diri
gente dell'Ucigos Pasquale 
Schiavone. È stata poi la volta 
dello stesso Schiavone che ha 
ammesso dì aver chiesto dì 
voler incontrare il legale del 
boss dì Ottaviano, «allo scopo 
di portare avanti le indagini e 
scoprire la prigione di Ciro Ci
rillo». Infine sono stati sentiti 
Francesco Sanano, ex mare
sciallo dei carabinieri e Ange
lo Incandela, maresciallo de
gli agenti di custodia. D M.R. 
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PRESTITO OBBLIGAZIONARIO IRI 6,75% 1987-1992 
CON BUONO FACOLTÀ DI ACQUISTO AZIONI 

BANCO DI ROMA (AB116082) 

AVVISO AGLI OBBLIGAZIONISTI 

Facendo seguito alla precedente comunicazione del 28 giugno scorso e dopo aver 
preso atto dei prezzi medi dì storno dei diritti relativi all'aumento di capitale del BAN
CO DI ROMA, da L. 700 miliardi a massime L. 1.350 miliardi, si rende noto che 
ai fini dell'esercizio della facoltà di acquisto azioni BANCO DI ROMA, a partire 
dal 1° luglio 1969 II quantitativo ed II nuovo prezzo unitario di acquisto azioni 
risultano cosi modificati: 
« n. 1.500 azioni ordinarle BANCO DI ROMA, godimento regolare da nom. 

L. i.ooo cad., al prezzo unitario di L. 2.037,70 per 11 complessivo Importo 
di L. 3.056.550. 

Si ricorda che i portatori delle obbligazioni in parola possono esercitare la suddetta 
facoltà presentando ad una Cassa incaricata il Buono «Facoltà di acquisto «cloni 
BANCO 01 ROMA» staccato dal relativo titolo obbligazionario nel taglio unico da 
n. 5.000 obbligazioni e versando in contanti il summenzionato importo complessi
vo di L. 3.056.550 (più rimborso delle spese del fissato bollato). 

Casse Incaricate: 

BANCA COMMERCIALE ITALIANA 
CREDITO ITALIANO 

BANCO DI SANTO SPIRITO 

BANCA NAZIONALE DEL LAVORO 

BANCO 01 ROMA 


